
TCENATA DEL 17 DICEMBRE 1872 

prefetttc®&. -II' onorevo 1 e " Viarana parlava di dieci 1 ü i e í 

undici vacanze. Io credo più vicino al vero l'onorevole 
Bonfctdiui, il quale ne ha annoverate quattro nell'Italia 
superiore, e due o tre nelle provincie meridionali, in 
tutto non più di se t t e ;b - ne efetturè ài' 
resero vaiatiti recentemente, cioè quella di Udine, 
quella di Verona e quella di Belluno. Ora sopra ses-
santanove prefetture, non mi pare sia poi una gran 
cosa il trovarne sc<= nte ed otto le quali si ' f tp* 
darebbero ancora a tre o quattro, se si tolgono le tre 
reseeùpaiitfefài ffeMiP »ote^n ,aM .oaobnsqiD m ei 

Mi pare d'essermi spiegato sufficientemente cogli 
onorevoli deputati che presentarono le sopraddette 
considerazioni. 

In quanto alle altre reggenze di gradi inferiori nel-
l'amministrazióne i quali non sono ne di capo d'uf-
ficio ne di capo di prefettura, ho già dette le ragioni 
per le quali si è abbordato alquanto nella nomina 
di tiìiireggeiiti : ragioni economiche e finanziarie. Non 
è a dire però che il Ministero abbia operato arbitra-
riamente • perchè, oltre ad essersi in ciò attenuto ad 
una consuetudine già invalsa da molti anni, nello 
stesso ordinamento organico del giugno 1871 si con-
tiene una disposizione, la quale dà questa facoltà an-
che per gl'impieghi inferiori ; ma, ripeto, questa dispo-
sizione deve essere transitoria, e cessare il più presto 
possibile. E qualora non si consentisse a un aumento 
di fondi su questo capitolo del personale, il Ministero, 
di mano in mano che verrà liquidando e riducendo il 
personale stesso nel li bito dei r ad i , farà immediata-
mente scomparire tutte queste reggenze. 

Finalmente viene l'onorevole deputato Ghinosi, il 
quale ha mosso, come è ben naturale, per essere fedele 
ai suoi princìpi], ai suoi precedenti, e al posto che oc-
cupa nella Camera, le più gravi censure al Ministero 
e ai prefètti perchè si occupano di elezioni amministra-
tive. Per ora, siccome si tratta di amministrazione, egli 
circoscrive le sue censure all'ingerenza nelle eiezioni 
amministrative, e ha specialmente notato alcuni fatti 
che dimostrano tale ingerenza da parte del prefetto di 
Mantova. 

Io non posso conoscere fino a che punto il prefetto 
di Mantova siasi intromesso nella nomina di un consi-
gliere provinciale. Io posso diré che, in massima, non 
amo le ingerenze illecite nè di prefetti nè d'altri fun-
zionari ; che desidero conoscere l'espressione schietta 
e franca d-:l volere degli elettori, perchè credo che 
solo per Questa via si giunga a sapere su che cosa si 
può contare, su quali basi può appoggiarsi il Go-
verno. (Segni di assenso a sinistra) Io credo di non 
aver mai mancato in pratica á questa massimi. : 

Però, siccome io non amo di essere in nessun modo - n » rij4 ¡n 
franteso, nè di lasciare nelle nubi alcuna parte del 
mio pensiero, così dichiaro che non spingo questo pu-
ritanismo al segno di credere che un prefetto debba 

ri ant¥sé&#feiIen;-:ios * ; e se mai qualche- suo amico o 
conoscente, qualche suo amministrato, qualche sindaco 
gli chieda il suo parere sull'opportunità di nominare 
Tizio oppur Caio, tenuto conto della presunta maggiore 
capacità ed influenza : V u . io non stimo al 
cerio che il prefetto debba voltargli a dirittura le 
spalle e dire : faccia quel che crede ; io non ne so nulla. 

Vuol egli, l'onorevole Ghinosi,"vincolare sino a que-
sto punto un funzionario ? Ma allora dov'è la legittima 
influenza, dove l'autorità che a vantaggio del paese 
deve spiegare un capo d'ufficio? 

Certo io non tollererei mai che un funzionario oltre-
passasse questo confine e si servisse dei mezzi gover-
nativi per ingerenze illecite. Ove, per esempio, eserci» 
tasse pressioni, promettesse impieghi e i onori, io con-
sidererei questo suo contegno come una mancanza 
grave da disapprovarsi. 

Ma fintantoché come prefetto e come cittadino, es-
sendo consultato esprime il suo avviso e non va oltre, 
io non reputo che gli si possa far colpa di ciò, salvo che 
si voglia ridurre il prefetto a una condizione al tutto 
isolata, togliendogli ogni autorità ed influenza sui suoi 
amministrati. 

GHINOSI. Domando la parola. 
MINISTRO PER L'INTERNO. Intorno a ciò siamo dunque 

d'accordo. (Ilarità) 
Non è così ? Mi pareva dai segai che l'onorevole 

Ghinosi ha fatti, che noi fossimo realmente d'accordo. 
Non lo saremo mai nell'indirizzo politico ; questo si 

sa. Io non intendo certo di seguire in questo campo 
le orme dell'onorevole Ghinosi ; oh ! è ben sicuro che 
lascierò sempre il terreno intatto dietro di lui. Io con-
tinuo la mia via come l'ho cominciata, e certamente, 
per quanto riguarda la mia coscienza, non ho motivo 
di lagnarmen'e. Io non aspiro a lasciare traccie glo-
riose del mio passaggio, ma soltanto a lasciare della 
mia v r a politica una memoria che nessuno possa at-
taccare nè dai Iato della probità, nè da quello delle 
buone intenzioni e del buon governo. (Susurro a sini-
stra) Io sto fedele a queste massime, l'onorevole Ghi-
nosi seguati queUe che egli stima. Gli auguro che le 
sue impronte rimangano indelebili e siano ricordate 
da tutti i suoi successori per tutti gli anni avvenire. 

LEARDI. L'onorevole ministro per l'interno ha detto 
che il disegno di legge comunale da lui proposto è ac-
concio allo scopo e liberale. 

Potrei contrapporgli pareri diversi manifestati dalla 
Camera nt-1 Comitato e njlla Commissione ; ma, ne 
convengo con esso, non è questo il momento di tale 
discussione. 

Quanto a me desidero che questa proposta di legge 
venga in discussione, perchè allora potrò discendere a 
minuti particolari che non credo per ora di dover nep-
pure accennare, e che sono importantissimi per la 
buona amministrazione del paese. 

Mi sono limitato all'indirizzo politico del Governo, 


